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CRITICHE/PIEMONTE-LIGURIA

Gli abiti di Teresa 
amuleti cuciti per la vita
TERESA - LA SARTA CHE VOLEVA 
RICUCIRE IL FIRMAMENTO, dal 
racconto di Antonio Catalano. 
Regia di Antonio Catalano. Costumi 
e allestimento tessile di Barbara 
Mugnai. Con Patrizia Camatel. 
Prod. Casa degli Alfieri, Castagnola 
Monferrato (At) - AstiTeatro, Asti. 
46. FESTIVAL ASTITEATRO, ASTI.

Una sarta di età non precisata, “zitella” 
ma estranea alle frustrazioni e alle idio-
sincrasie solitamente associate a que-
sto stato civile, appassionata del pro-
prio lavoro e dei radiodrammi 
sentimentali. Teresa è la creatura sgor-
gata dalla poetica fantasia di Antonio 
Catalano e incarnata con coinvolta ge-
nerosità da Patrizia Camatel. Il monolo-
go, accordato secondo una tonalità pia-
na ma non monocorde, è ambientato in 
un atelier casalingo: la macchina da cu-
cire, il manichino che, col procedere 
della narrazione, viene progressiva-
mente “vestito” dell’abito da sposa che 
la protagonista sta cucendo per la vici-
na di casa, Aurora. Teresa ascolta alla 
radio il suo dramma d’amore preferito 
e, intanto, lavora. Un mestiere traman-
dato di generazione in generazione ed 
esercitato come se fosse una missione, 
dai risvolti anche sociali: far sì che ogni 
abitante del paese abbia almeno un ve-
stito buono, quello “per la festa” e, allo 
stesso tempo, ascoltarne con silenzio-
sa e sincera complicità le tribolazioni e 
le gioie del quotidiano. Teresa è una 
sarta/confidente, una creatura quasi 
fatata, che pare aver rinunciato volon-
tariamente a un’esistenza propria - ac-
contentandosi di vivere il grande amo-
r e  p e r  i n t e r p o s t a  p e r s o n a , 
identificandosi nelle melodrammatiche 
eroine dei radiodrammi - per donare 
sentimenti ed energie ai suoi clienti, 
tramutando gli abiti confezionati in pre-
ziosi amuleti, anche quando, come nel 
caso di Aurora, il vestito non verrà uti-
lizzato. Camatel, diretta con ferma di-
screzione da Catalano, immette senti-
menti ed empatia in un monologo che, 
pur soffrendo di qualche forzatura do-
vuta al passaggio non sempre fluido da 
narrazione a drammaturgia, incanta 
per il suo andamento alieno da eccessi 
di pathos e, all’opposto, a tratti bona-
riamente ironico, e per la sua genuina 
verità. Laura Bevione

VICTORY BOOGIE WOOGIE (Solo 
o meglio duo con musicista), 
di Wessel Padberg. Idea e 
interpretazione di Charles Pas. 
Idea e composizione dal vivo di 
Willem Lenaerts, Rint Mennes. 
Mentori Stephen Liebman, Liet 
Lenshoek, Suzy Blok. Costumi di 
Bonne Suits. Prod. Likeminds, 
Amsterdam (Nl). TERRENI CREATIVI 
FESTIVAL, ALBENGA (Sv).

La ribellione all’essere soltanto un nu-
mero, un oggetto dell’azione, è il cam-
po di battaglia di Charles Pas alla fre-
nesia della quotidianità. Dei movimenti 
di ogni giorno - come aprire la porta, 
farsi il caffè, prendere la macchina - ri-
mangono solo i gesti, accompagnati 
dal suono che farebbero. Per questo, 
Victory Boogie Woogie è un Solo o me-
glio duo con musicista. Le azioni ripe-
tute, sempre le stesse, sono “suonate” 
da Rint Mennes. Il danzatore-mimo, 
quindi, si relaziona con cose invisibili: 
la maniglia non c’è, né la tazzina, né la 
portiera. Tolte quelle, scompare il sen-
so, il perché, resta il concetto di ciò 
che sta facendo. Il suono non è in pre-
cise azioni del presente, ma in altre 
eseguite in un altro tempo. Victory Bo-
ogie Woogie le ripercorre, così se ne 

Una nuova edizione di Terreni Creativi 
fiorisce ancora tra le serre di Albenga

impossessa e può combatterle. È una 
grande prova di forza e di resistenza. 
Prima, sembra voler sfondare il palco-
scenico, passare dall’altra parte, per 
uscire dal mondo attorno a lui, e acce-
dere a un’altra dimensione. Poi, scende 
tra il pubblico, con una camminata che 
è un continuo inciampo: quando non ti 
reggi in piedi, cadere a terra è l’unico 
appoggio che hai per andare avanti. 
Victory Boogie Woogie affascina e sor-
prende per quanto dice senza dire, per 
quanto ti lascia libero di immaginare. Il 
nastro si riavvolge e quanto abbiamo 
visto, alla fine, può essere il prima di 
un incontro che ha portato a un distac-
co. Forse, è tutto nella testa di Pas: un 
sogno a luce accesa. Una lingua per 
raccontarsi la realtà e poterla soste-
nere. Matteo Brighenti

LA COSTANZA DELLA MIA VITA, di e 
con Pietro Giannini. Prod. Teatro 
Metastasio di Prato. TERRENI 
CREATIVI FESTIVAL, ALBENGA (Sv). 
IN TOURNÉE

La lingua crea la realtà, e viceversa. C’è 
coincidenza, per il filosofo Ludwig Witt-
genstein, tra i confini del nostro lin-
guaggio e quelli del nostro mondo. Di-
cono chi siamo e come vediamo.

Il punto di vista di Pietro Giannini ne La 
costanza della mia vita è il suo punto di 
vista di bambino a nove anni. Racconta 
a suo modo il trasferimento della sorel-
la. Il modo che ha per interpretare la 
verità e poterla stringere tra le mani. È 
un codice di una regola sola: riportare 
tutto a sé. Allora, può raccontare che 
«ai miei genitori sudano gli occhi» 
oppure, ancora, che gli occhi «si 
guastano». È un vocabolario di parole-
cose che indicano situazioni, oggetti, 
staccati dai contesti usuali. Evidenzia-
no il senso, che va oltre la dichiarazio-
ne del concetto. Attenzione, però: è un 
senso che il bambino rivela senza ren-
dersene conto. Per lui sono descrizioni 
rigorose, cronaca esatta dei fatti. Per 
noi, invece, che conosciamo l’uso della 
metafora, si tratta di ricostruzioni te-
nere, buffe, poetiche, fondate su una 
parola indicibile. Pietro Giannini espri-
me profonda naturalezza e limpida di-
mestichezza, proprie di una piena ade-
sione alla parte in commedia nel suo 
monologo, segnalazione speciale della 
giuria al Premio Scenario 2023. Pure 
commovente urgenza, se il termine non 
fosse abusato. Urgenza di sapere per-
ché. Siccome il padre, la madre, la sua 
famiglia scomposta, la «Signora del 
pongo», non gli rispondono, attraverso 
la porta spazio-tempo del teatro può 
chiederlo direttamente alla sorella. Co-
sì, dalla fine la storia torna all’inizio. Il 
2010, la E80, il mondiale alla radio. Ed è 
maledettamente straziante, perché lui 
ancora non capisce. Quella parola, co-
munque, non la pronuncia. Né adesso, 
né mai. Quello che riesce a dire è La co-
stanza della mia vita. Matteo Brighenti

BOMBA, da Gregory Corso. Con 
Giovanna Daddi, Dario Marconcini. 
Prod. Associazione Teatro Buti (Pi). 
LA CAGNA NERA, da Le Troiane di 
Euripide. Drammaturgia e regia di 
Dario Marconcini. Con Giovanna Daddi 
e Leonardo Greco. Prod. Associazione 
Teatro Buti (Pi). TERRENI CREATIVI 
FESTIVAL, ALBENGA (Sv).

Giovanna Daddi e Dario Marconcini 
hanno presentato a Terreni Creativi 
due pezzi apparentemente diversissimi 
scritti rispettivamente da Gregory Cor-

Victory Boogie Woogie (foto: Luca Del Pia)


